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Rivisitazioni 
Tuttologi 
all'attacco 
degli anni 60 

Imperversa di questi tempi sulla 
nostra stampa, ad opera di polito­
logi, sociologi, tuttologi, una ran-
corosa rivisitazione degli anni 
60-70, gra vida di irrisione e di spiri­
to di rivalsa. Faccio tre esempi tra i 
tanti (il quarto, con protagonista il 
marxista superpentlto Lucio Col­
letti, lo espungo perché è già stato 
ampiamente commentato): l) 
un'intervista a Frutterò e Lucentl-
ni; 2) un articolo di Beniamino Pla­
cido; 3) un articolo di Francesco Al-
beronl. 

1) Su -Panorama' (28 aprile) Li 
premiata azienda di bestsellers F. 
& L. ha risposto a domande sul cre­
tino di Ieri, oggi, domani in conco­
mitanza con l'uscita del loro volu­
me La prevalenza del cretino. Il 
tandem inizia con un giudizio su 
J.P. Sartre (-un pallone gonfia to») e 
passando ai nostri lidi nomina con 
sufficienza alcuni 'tromboni mino­
ri; come Fortini o Rossanda, rei di 
diffusione di -ebrezze deliranti» 
(ma solo oggi, vedi cosa, denuncia­
te come tali) negli anni 71-72. A 

parte il fatto che non credo si possa 
avere esitazione a scegliere la com­
pagnia di Sartre-Fortlnl-Rossanda 
piuttosto che quella di Frutterò-
Lucentinl e, mettiamo, Ceronettl 
(uno del pochi, secondo 11 tandem, 
con un quoziente di Intelligenza 
adeguato. Su Craxi si resta per un 
attimo titubanti, per via che «pare 
avere poco sense of humour;.ma 
poi ci si riprende affermando: 'E un 
uomo temuto, e dunque non può 
essere un cretino'), quanto vanno 
cicaleggiando I due; e una spia, sia 
pure lillipuziana, della svolta di cui 
dicevo all'inizio: sparare indiscri­
minatamente su alcuni leader in­
tellettuali, non pentiti, degli anni 
'60 e '70. I subalterni di allora, ora 
sulla cresta dell'onda, si ricordano 
con malumore del loro passato 
anonimo e silenzioso (forse non 
erano in grado di dire niente) e 
muovono alla riscossa con insulti e 
calunnie che cadono in un silenzio 
non so se attonito o rassegnato. 

2) In La morte rossa ('Repubbli­
ca; 12 maggio), l'instancabile Be­
niamino Placido, traendo pretesto 
dalla ripubbhcazione (in 'Repor­
ter» del 7 maggio) di uno scritto del 
'65 di Cesare Cases su Ernesto De 
Martino, in occasione del venten­
nale della morte, se la prende con 
l'autore e con gli anni 60. Placido 
trova che la tesi secondo cui la 

morte si sarebbe sdrammatizzata 
nella società senza classi è ridicol­
mente commovente (con l'accento 
sull'avverbio) e conclude: 'Come 
eravamo fervidi, fiduciosi, teneri, 
sentimentali ed entusiasti in quegli 
anni. Come eravamo sciocchi: E il 
calcio dell'asino. Ha ragione Cases 
a replicargli ('Reporter-, 18 mag­
gio) che quel suo antico scritto in 
realtà ricorda a Placido proprio 
l'opposto, e cioè *come eravamo re­
sponsabili, critici e autocritici» 
vent'anni fa 'in confronto all'ac­
querugiola di euforico, fervido, fi­
ducioso, tenero cinismo che cola 
dalle penne beatamente indifferen­
ti del prolifici quanto inutili sa­
pientoni d'oggidì, i quali si ralle­
grano dell'immodificabilità della 
morte solo perché è garanzia della 
loro scoperta che tanto non si può 
modificare niente». 

L'articolo di Placido è un'ennesi­
ma conferma della volontà di sep­
pellire m tutta fretta un passato 
scomodo perché problematico, vi­
vo, dialettico, ricco di elaborazioni 
originali, di voglia e capacità di op­
porsi. E con che cosa lo si sostitui­
sce? Col cinismo, per l'appunto, 
coll'entusiasmo per lo status quo, 
in cui 'non sì pensa proprio più 
mente». 

3) Nell'articolo Eppure l'Italia 
sta cambiando (•Repubblica», 21 

maggio), il sociologo Francesco Ah 
beronl, commentando le recenti 
elezioni, non risparmia elogi agli 
italiani. Per una serie di motivi, in 
primis perché, Interessandosi al 
problemi concreti delle loro città, 
mostrano di averla fatta finita con 
la 'politica ideologica-: finalmente 
-non credono più In una soluzione 
futura e globale». SI apprende così 
che è in atto, qui da noi, -una tra­
sformazione culturale; con cresci­
ta delle esigenze e degli standard, 
scomparsa dei mediocri, ecc. ecc. 

Alberonl & C. ci Informano di 
questo stato di cose con accenti de­
finitivi. Peggio per chi non si ade­
gua: sarà tagliato fuori, emargina­
to da quelli che sono al passo con I 
tempi e sanno come va ti mondo. Di 
questo mondo, fatto a loro immagi­
ne e somiglianza, hanno la leader­
ship, cui non avrebbero potuto 
aspirare in passato, e da lì si adope­
rano a ridicolizzare tutti quelli che 
hanno creduto e credono nella pos­
sibilità di un mondo diverso. 

Che fitta e proterva cordata si è 
formata. E come si arrampica ala­
cremente. La situazione però non è 
statica come sembra. Per dirla con 
Raymond Queneau, -L'acqua sem­
bra" sporca, ma non è stagnante: 
non si vedono sempre le stesse im­
mondizie». . , . 

Grazia Cherchi 

LETTERE 

INCHIESTA / Come si risolve un «supevgiallo» nell'alveare di Shanghai 
Del nostro inviato 

SHANGHAI — I polsi legati 
col filo di ferro. Un fazzoletto 
ficcato in bocca. Le mutan­
dine tirate giù all'altezza del­
le ginocchia. Sette coltellate 
sul corpo nudo della giovane 
donna. Questo lo spettacolo 
che si era presentato agli in­
quirenti nell'appartamenti­
no al terzo piano di uno dei 
palazzoni grigi sorti attorno 
al complesso petrolchimico 
di Jingshan, alla periferia di 
Shanghai. 

«La ragazza, una giovane 
sposa che nel quartiere era 
venuta ad abitare da poche 
settimane, era stata violen­
tata, poi accoltellata. Col 
marito, abbiamo fatto l'in­
ventario delle cose che man­
cavano dall'appartamento: 
una borsa di similpelle nera, 
un piccolo registratore a cas­
setta, un orologio, un lenzuo­
lo matrimoniale rosa. Tutto 
qui: solo questi gli indizi su 
cui cominciare a lavorare. 
Nessun altro elemento vali­
do. Arrivare all'assassino, in 
questa città di tredici milioni 
di abitanti, sembrava come 
cercare un granello di sabbia 
sulle rive dello Yang Tze». 

Duan Mu Hongyu, il capo 
della divisione investigativa 
di Shanghai, è in Cina un 
personaggio ormai leggen­
dario. Un Maigret che ha ri­
solto decine e decine di casi 
degni di figurare in un ro­
manzo poliziesco. Ha all'at­
tivo 35 anni di lavoro da de­
tective in questa città, da 
quando vi è entrato nel 1949 
come ufficiale dell'esercito 
di liberazione. Ne ha di cose 
da raccontare. È la prima 
volta che parla con un gior­
nalista straniero. Gli chie­
diamo di raccontarci qual­
cuno dei casi più complessi 
con cui ha avuto a che fare 
negli ultimi mesi. Comincia 
con questo. 

Allora, come ci siete riu­
sciti? «Con un lavoro pazien­
te. Abbiamo cominciato a 
sentire i vicini, quelli che 
abitano nello stesso palazzo 
e in quelli adiacenti. Decine e 
decine di colloqui. Abbiamo 
appurato che la giovane 
donna era stata vista rien­
trare alle 16 del pomeriggio. 
Altre persone si ricordavano 
di aver visto alla fermata 
dell'autobus più vicina un 
giovane con borsa nera e fa­
gotto rosa. L'autobus passa 
alle 16,58. Il delitto — abbia­
mo dedotto — si era quasi 
certamente consumato in 
quel lasso di tempo». 

Avevate una descrizione 
di quel giovane? «Sì, metten­
do insieme le testimonianze, 
i nostri pittori — non usiamo 
gli identikit, come da voi, da 
noi ci sono gli esperti che di­
pingono — abbiamo dedotto 
che doveva trattarsi di un 
uomo di età tra i 25 e i 30 
anni, alto 1,72, viso allunga­
to, carnagione scura, capelli 
lunghi pettinati da un lato, 
giacca verde chiaro, come 
quella dei militari». 

Come dire un giovane co­
me ce ne saranno milioni qui 
a Shanghai. «Appunto. Era­
vamo ancora nella fase della 
ricerca a tentoni. Siamo par­
titi da un'ipotesi: l'autobus 
porta alla stazione ferrovia­
ria; in coincidenza con quella 
corsa c*è il treno numero 720, 
diretto alla stazione centrale 
di Shanghai. Se — come 
sembrava dalle descrizioni 
— non era uno che abitava 
in quel quartiere, la cosa più 
probabile era appunto che 
avesse preso il treno per 
Shanghai. Abbiamo parlato, 
uno per uno, con tutti i pas­
seggeri di quel treno». 

Come potevate sapere chi 
viaggiava su quei treno? «È 
un treno di pendolari. In ge­
nere lo prendono gli operai 
che smontano dal turno ai 
complesso petrolchimico. Ci 
ha aiutato il comitato di par­
tito dell'impresa. Ci hanno 
messo diversi giorni, ma alla 
fine è risultato che un so­
spetto che corrispondeva al­
le descrizioni in nostro pos­
sesso aveva effettivamente 
viaggiato in uno scomparti­
mento del vagone numero 
sette del treno 720. Due testi­
moni, in particolare, sono ri­
sultati determinanti: un ope­
raio di nome Ma, un altro di 
nome Lu. L'avevano visto, 
era sed'ito dt fronte a loro. Ci 
hanno fornito anche due 
particolari che poi sarebbero 
risultati determinanti: quel­
l'uomo aveva un dente spac-

Maigret 
SHANGHAI — Il porto e. 

nella foto grande, la folla nella città 

e lo stupratore 
cato, e due verruche tra la 
seconda e terza falange del 
dito medio sinistro. Parlava, 
ci hanno riferito ancora, con 
un uomo con gli occhiali se­
duto accanto a lui. Parlava­
no di una fabbrica di bici­
clette. Bisognava trovare 
quest'uomo». 

Saranno migliaia gli ope­
rai con occhiali che lavorano 
nelle fabbriche di biciclette 
qui. «Infatti non è stato facile 
trovarlo. A Shanghai ci sono 
tre fabbriche di biciclette. 
Ma una sola di esse, la fab­
brica numero 3, si trova sul 
percorso del treno 720. Qui 
abbiamo trovato un operaio 
di nome Yao, che aveva viag­
giato su quel treno. Ci ha 
confermato che aveva attac­
cato discorso con una perso­
na che corrispondeva alle 
nostre descrizioni. Gli aveva 
detto di lavorare nella fab­
brica numero 1 di tessitura 

della seta. Yao e il sospetto 
erano scesi insieme alla sta­
zione Ovest di Shanghai. 
Yao aveva preso l'autobus 
numero 21, l'altro il 47». 

A questo punto immagino 
che la cosa si sia fatta più 
semplice, avrete interessato 
il comitato di partito della 
tessitura di seta per sapere se 
c'era un operaio che corri­
spondeva alle descrizioni. 
•Si, ma la cosa si è rivelata 
tutt'altro che conclusa: non 
c'era alcun operaio con quel­
le caratteristiche fisiche. Poi 
c'era un'altra incongruenza: 
l'autobus numero 47 non 
passa affatto in prossimità 
di quella fabbrica numero 1». 

Insomma, le indagini si 
sono arenate in un vicolo 
cieco. «Dovevamo ricomin­
ciare da capo, sulla base de­
gli elementi che avevamo. 
L'uomo che cercavamo ave­
va evidentemente mentito 

nel dire che lavorava alla 
tessitura. Ma qualche lega­
me con quella fabbrica — 
abbiamo pensato — doveva 
pur averlo, era improbabile 
che l'avesse nominata solo 
per caso. Un altro tassello da 
scoprire era come l'assassino 
fosse finito in un quartiere 
periferico come Jingshan se, 
come sembrava probabile in 
base agli elementi a disposi­
zione, abitava lungo il per­
corso della linea del 47, da 
tutt'altra parte di Shanghai. 
Si trattava di un delitto par­
ticolarmente efferato; pote­
va trattarsi di un maniaco, 
ma anche di qualcuno con 
precedenti penali. Abbiamo 
ripercorso tutti i nostri sche­
dari, in cerca di qualcuno cui 
si potessero attagliare tutti o 
alcuni di questi nessi: un le­
game con la tessitura, un le­
game col petrolchimico, un 
legame coi quartieri percorsi 
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Un tenue filo 
legava un 
poliziotto 
ormai 
leggendario 
all'assassino 
d'una ragazza 
Ma Duan Mu 
Hongyu 
ce l'ha fatta 
Mille piste 
percorse in 
periferia, 
i sondaggi 
al computer 
e «l'aiuto 
delle masse» 

dal 47». 
Un vero gioco di pazienza. 

•Aiutati dal computer, prova 
e riprova, abbiamo trovato 
un pregiudicato per furto, di 
nome Lu, con caratteristiche 
fisionomiche simili alla per­
sona che cercavamo; tempe­
ramento violento, disoccu­
pato». Un po' poco, per accu­
sar!" del delitto, no? »Ci han­
no colpito due altri partico­
lari: il padre aveva lavorato 
nella fabbrica di tessitura 
numero 1; una zia lavorava 
in una fabbrica di filati di 
nylon che si trova accanto al 
petrolchimico di Jingshan. 
Inoltre il tipo abitava nel 
quartiere di Yang Tou, che 
viene percorso dal 47. L'ab­
biamo individuato, pedina­
to, fotografato di nascosto: i 
testimoni l'hanno ricono­
sciuto come l'uomo che quel 
giorno, con la borsa nera e il 
fagotto rosa, aveva preso il 
treno 720. Corrispondevano 
anche t segni particolari: il 
dente rotto e le verruche. 
Fermato, ha confessato, e 
stato fucilato». 

Come ha motivato il delit­
to? «Diceva che era una for­
ma di protesta per la sua 
condizione: siccome era di­
soccupato e già una volta era 
stato licenziato da una fab­
brica, le autorità volevano 
mandarlo a lavorare in cam­
pagna. Lui in campagna c'e­
ra già stato per alcuni anni; 
diceva, meglio un colpo di pi­

stola alla nuca che tornare a 
zappare la terra». 

Come avete ottenuto la 
confessione? Usate ancora i 
sistemi di «persuasione» co­
me il «xiao hao» (piccolo nu­
mero), la gabbia dove il pri­
gioniero lasciatovi a «medi­
tare» la confessione non può 
stare né seduto, né disteso, 
né in piedi, o la stanza col 
pavimento cosparso di biglie 
di cemento che rendono im­
possibile stare comodi in 
qualsiasi posizione, sistemi 
che, a quanto ho sentito dire, 
erano comuni nelle vostre 
prigioni giudiziarie? -No, 
non usiamo questi sistemi. 
Ha confessato perché indizi e 
prove erano schiaccianti». 

Computers quindi (la se­
zione investigativa di Shan­
ghai li ha introdotti da un 
paio d'anni), e soprattutto 
lavoro capillare di indagine e 
controllo sociale, quel che 
qui chiamano «fondarsi sul­
l'aiuto delle masse». Pazien­
za «cinese» che, quando non 
si usavano ancora i compu­
ters, per la soluzione di un 
caso di omicidio aveva co­
stretto gli investigatori a ve­
rificare 5.000 false piste, esa­
minare 20.000 diverse im­
pronte digitali e interrogare 
700 sospetti prima di arriva­
re alla soluzione, e in un al­
tro caso rimasto negli annali 
aveva portato alla scoperta 
dell'autore di un assassinio 
sul treno solo sulla base di 
due briciole di torta di noci 
trovate nello scompartimen­
to accanto al cadavere. Ma 
accanto a questo lavoro me­
todico e capillare, di indagini 
«a tappeto» in dimensioni ap­
punto «cinesi», c'è anche l'in­
ventiva tradizionale, alla 
Sherlock Holmes. Come ri­
sulta da un'altra delle storie 
di delitti difficili che ci viene 
raccontata. 

Un altro quartiere operaio 
ad Est della grande Shan­
ghai. Marito e moglie litiga­
no. Sono le nove del mattino. 
Lei si mette a stirare, gli dice 
di togliersi dalla vista. Lui se 
ne va. Torna un'ora dopo. 
Bussa. Nessuno apre. Pensa 
che la moglie sia ancora ar­
rabbiata, va a cercare la suo­
cera perché aiuti la rappaci­
ficazione. Bussano insieme. 
Ancora nessuna risposta. 
Sfondano la porta. La donna 
è riversa, senza vita, sul pa­
vimento, il ferro da stiro an­
cora in mano, fulminata da 
una scarica. Sull'asse, due 
camicie già stirate. 

In apparenza un inciden­
te. Ma il medico legale dice 
che qualcosa non quadra: la 
donna, incinta di otto mesi, è 
morta tra le due e le tre del 
mattino: un'ora quanto me­
no insolita per stirare, non 
tra le nove e le dieci. La 
scientifica smonta il ferro da 
stiro: all'interno ì fili sono 
stati manomessi, il circuito 
di sicurezza asportato. Ripa­
razione maldestra o delitto? 
Si sospetta il marito. La sua 
versione e gli orari da lui for­
niti non reggono, ma d'altra 
parte la porta era chiusa col 
chiavistello da dentro, la sì è 
dovuta sfondare, era presen­
te anche la madre dell'assas­
sinata. Un alibi di ferro. 

Gli specialisti della sezio­
ne investigativa si trovano 
impotenti di fronte all'eni­
gma di come la morta possa 
essersi chiusa dietro la por­
ta. «Ne abbiamo discusso a 
lungo — dice Duan Mu — 
poi un pezzetto di filo di co­
tone ci ha dato l'ispirazione. 
L'assassino aveva escogitato 
un mezzo ingegnoso per 
chiudere il chiavistello da 
fuori, tirandolo col filo». E 
chi era allora l'assassino? «Il 
marito. Messo alle strette e 
scoperto il trucco, ha confes­
sato. La sera avevano avuto 
un violento alterco perché lei 
aveva scoperto una lettera 
dell'amante di lui. Aveva mi­
nacciato di denunciarlo al 
responsabile della sua unità 
di lavoro. Lui allora ha deci­
so di ucciderla. Le ha stretto 
ia gola fino a farle perdere i 
sensi, poi l'ha uccisa con una 
scarica elettrica e infine ha 
predisposto la messa in sce­
na dell'incidente». 

Ecco due delle tante dete­
ctive stories della metropoli 
Shanghai. Scelte tra quelle 
che ci sono state raccontate. 
Che secondo il cronista la di­
cono lunga non solo sul 
•thrilling» di queste parti, ma 
anche su alcuni tratti pecu­
liari di questa società. 

Siegmund Ginzberg 

ALL' UNITA' 
«Sono certamente sacrifìci 
ma essere comunisti 
vuol dire anche questo» 
Carissima Unità. 

desidero rivolgermi in particolar modo ai 
compagni iscritti e ai giovani, perchè conti­
nuino o incomincino ad essere più attivi nella 
partecipazione politica. Non possiamo la­
sciare sempre e solo ai compagni dirigenti 
l'onere della lotta. 

Il 12 maggio e il 9 giugno sono passati. 
Analisi profonde sono state fatte: decisioni 
dovranno essere prese ma tutto questo avrà 
un significato solo se tutti noi daremo il no­
stro contributo attivo. Sono certamente sa­
crifici. ma essere comunisti vuole dire anche 
questo.' 

Sicuramente la lotta è dura, lo vediamo 
ogni giorno; l'informazione sia televisiva, sia 
di stampa ha un unico obiettivo: battere sen­
za esclusione di colpi il Partito Comunista 
Italiano, questo Pei che "rompe*, perchè ha 
sempre lottato, lotta e lotterà per una società 
migliore, per il lavoro, per la libertà. 

LIBERO ALBERTAZZI 
(Bologna) 

PS - Non appena entrerò in possesso del com­
penso dovutomi come scrutatore nelle elezioni 
del 12 maggio scorso, provvederò ad invuirvelo 
a sosleono dell'Unità. 

Non fare come la Germania 
Cara Unità. 

ricordo quando Giuseppe Di Vittorio, se­
gretario generate della Cgil. dal 1944 al 
1957, in cui un articolo su Rinascita e in 
un'assemblea al Teatro Smeraldo di Milano 
disse che se si vuole l'unità sindacale bisogna 
fare dei sacrifici. 

Ricordo anche che molti dirigenti del Pei 
non erano d'accordo: erano quelli però che 
ritenevano il sindacato solo una cìnghia di 
trasmissione delle iniziative del partito e di­
cevano che è l'organizzazione che decide di 
tutto. 

Quello che rimane è che l'unità seria si 
crea nella lotta: e per essa vale certamente la 
pena di qualche sacrificio. Bisogna infatti 
sapere guardare lontano: non fare come la 
Germania, che ha vinto delle battaglie ma ha 
perso tutte le guerre. 

GINOGIBALDI 
(Milano) 

Un memorandum 
sulle discussioni avvenute 
Cara Unità, 

non basta mandare alle riunioni di Sezio­
ne qualche esponente del Comitato federale 
che prenda appunti; c'è bisogno di un contat­
to diverso. Avanzo una proposta che secondo 
me potrebbe portare ad un migliore scambio 
di idee e riflessioni nella vita interna del 
Partito. 

Secondo me le Sezioni dovrebbero perio­
dicamente compilare un memorandum sulle 
discussioni avvenute, da presentare poi al­
l'attenzione degli organi centrali: in modo da 
dare a questi organi la possibilità di cono­
scere il pensiero dei compagni di base e di 
comportarsi di conseguenza. Posso garantire 
che i compagni che leggeranno questi memo­
randum troveranno delle proposte molto in­
teressanti. 

GIUSEPPE BIANCO 
(Torino) 

Perché prendersela 
col povero Platini? 
Spettabile direzione. 

anche in un momento di dolore attonito e 
di profonda amarezza per i fatti di Bruxel­
les, vorrei mi fosse consentita una piccola 
divagazione rispetto alle questioni principali 
dell'evento (l'inefficienza. ì lutti, la violen­
za), per stigmatizzare la vignetta di Elle-
Kappa apparsa suirVnità del l~giugno: sen­
za mezzi termini l'ho giudicata superficiale 
e francamente demagogica. Oltre tutto col­
pevolizzava in maniera sommaria, attri­
buendogli una patente gratuita di insensibi­
lità. un giocatore come Platini, il quale, per 
quanto gli compete, ha sempre cercato di 
smitizzare il -fenomeno calcio' sia mante­
nendo un disincantato distacco (talora scam­
biato per alterigia) nei confronti di ogni ec­
cesso retorico e di ogni pomposità verbale. 
sia smorzando in ogni occasione i toni più 
polemici o più esasperati (quelli che fanno di 
una partila una questione di vita o di morte. 
o del suo risolutore -il salvatore della pa­
tria'): causa non ultima, questi, di tante vio­
lente intemperanze o di vere degenerazioni 
teppistiche. 

E in ogni caso, se davvero un -mea culpa -
nostrano ha da essere recitato in questa do­
lorosa occasione, ritengo che a battersi il 
petto dovrà essere mollo più la categoria dei 
giornalisti — di certo giornalismo almeno 
— che non quella dei calciatori. 

GIUSEPPE VARALDO 
(Imperia) 

«Sappiatelo, e difendetevi 
dalla pubblicità 
dell'industria farmaceutica» 
Signor direttore. 

il n. 2. febbraio 1985. de II Farmacista 
moderno, rivista promozionale inviata ai 
farmacisti dall'industria farmaceutica, rive­
la quanto la pubblicità sia minacciosamente 
invadente anche nel campo farmaceutico. 
con il pericolo di condizionare la razionalità 
delle decisioni non solo del pubblico, ma de­
gli stessi farmacisti. Basta citarne solo due 
pagine, la 19/137 e la 95/213: la prima, inti­
tolata -Analgesici-Educare per vendere-, 
scrive testualmente: 

•Gli analgesici non di prescrizione, con 
una quarantina di confezioni in commercio. 
sono al primo posto tra i prodotti da banco: 
oltre 72 milioni di pezzi acquistati dalle far­
macie nel 1984. per un valore in prezzi al 
pubblico, superiore ai 137 miliardi e un rica­
vo unitario di circa 1900 lire. Primi in gra­
duatoria, ma non senza problemi: negli ultimi 
quattro anni gli analgesici da banco hanno 
fatto registrare in quantità decrementi signi­
ficativi, chiudendo il 1984 con una flessione 
dell'ordine dei 15-18^ rispetto al 1981 (se­
gno, diciamo noi. che il pubblico comincia a 
farne giudiziosamente a meno ogni volta che 
può. trattandosi di farmaci che non curano il 
male nella sua causa, ma solo il sintomo, con 
ti perìcolo di inquinare l'organismo, con of­

fese all'apparalo gastrointestinale, i reni, il 
fegato e il sangue, a seconda dei tipi. Nola 
dello scrivente). In un settore nel quale non è 
certamente possibile creare esigenze inesi­
stenti (anche questo vorrebbero, se fosse pos­
sibile!), la pubblicità delle aziende può con­
correre a sostenere il mercato prevalente­
mente mediante l'educazione del pubblico 
(bella "educazione"!). A sostegno degli anal­
gesici, vengono spesi in pubblicità 7-8 miliar­
di di lire (pubblico, sappilo e difenditi!), l'ef­
fetto dei quali può essere amplificalo in modo 
rilevante dalla diretta azione del farmacista-
operaiore sanitario». 

La seconda pagina, dal titolo: «Vendere 
seguendo la pubblicità- scrive a sua volta: 
«La valutazione degli investimenti pubblici­
tari che un'azienda destina ad un prodotto 
può consentire al farmacista d'impostare una 
propria strategia commerciale aderente il più 
possibile al ciclo vitale del prodotto pubbli­
cizzato, in modo da impegnarsi maggiormen­
te quando le prospettive di vendita sono pre­
vedibilmente più favorevoli, per ritirarsi in 
tempo utile quando gli investimenti pubblici­
tari denunciano che anche l'azienda non cre­
de più nel prodotto». 

Come a dire: -Spogliati, farmacista, delle 
tue responsabilità professionali che dovreb­
bero indurli, quando ti è lecito, a consigliare 
un prodotto non in funzione del suo 'batta­
ge'' pubblicitario, ma solo dei dettami ag­
giornati della jarmacoloma' Senza imposta­
re alcuna "strategia tommercia/e" ma una 
strategia sanitaria in funzione degli interessi 
del cliente che chiede consiglio-

Ah quanto sarebbe stato preferibile che la 
riforma sanitaria avesse fatti suoi gli auspici 
di tanti esperti onesti e di buon senso che 
proponevano l'abolizione in pieno della pro­
paganda dei farmaci al pubblico! 

M. SPADONI 
(Ascoli Piceno) 

Per la protezione 
di quelle famiglie 
Cara Unità. 

si assiste sconcertati e avviliti a misfatti 
esecrandi che. con tragica periodicità, colpi­
scono cittadini del nostro Paese. Majia. 
'ndrangheta, camorra. Brigate rosse. Nar, 
sono i frutti amari del malgoverno. 

Craxi si permette di redarguire giornalisti 
e operatori della televisione di Stato circa gli 
ultimi scioperi per il loro contratto: attacca 
la Corte Costituzionale e di rimando la no­
stra Costituzione: ha costretto il giudice Pa­
lermo a trasferirsi: consente insieme ai mini­
stri e ministeri preposti (Grazia e Giustizia -
Interni) che si compiano senza il minimo ri­
schio delitti come quello della madre di Pan-
dico... L'Italia è diventata la terra dei fune­
rali. 

Pertanto, visto che i mandanti del -terzo 
livello- continuano a rimanere nell'anoni­
mato e nell'impunità, si propone una mani­
festazione nazionale a favore dei «pentiti' 
della camorra e della protezione reale delle 
loro famiglie, per una vera giustizia. 

ALESSANDRO CAFARO 
(Varese) 

Forse è meglio togliere 
valore alla licenza 
Cara Unità. 

nell'articolo «È un handicappato? Allora 
non gli possiamo dare la licenza media» del 
4-6 firmato da Romeo Bussoli, si parla della 
possibilità che la licenza media sia negata 
agli handicappati. 

Io credo che su questo argomento ci sia 
all'interno delle forze progressiste qualche 
confusione. A mio parere, la scuola dell'ob­
bligo è tale in quanto tutti i bambini italiani 
devono parteciparvi; l'obiettivo, se non sba­
glio. è dare a tulli i bambini quelle abilità 
che si ritengono indispensabili per l'ammis­
sione alla scuola superiore o all'inserimento 
nel mondo del lavoro; contemporaneamente 
si contribuisce alla formazione della perso­
nalità. 

lo credo che si possa — entro limiti di 
orario e di attività predeterminati — lavora­
re davvero alla pari fra bambini diversamen­
te dotati. Ma se ci limitiamo a scandalizzar­
ci per il rifiuto di rilasciare la licenza, forse 
facciamo una battaglia di retroguardia, lo 
desidero che il bambino esca dalla scuola 
media veramente in grado dì affrontare la 
scuola superiore o il mondo del lavoro. Se 
attualmente questo non accade — nei ri­
guardi del bambino handicappato, ma anche 
di molti bambini privi di handicap — dob­
biamo discutere dei programmi, dobbiamo 
discutere degli insegnanti, del rapporto 
scuota-famiglia-società: ma non difendiamo 
la bandiera della sufficienza per lutti, in mo­
do da avere la coscienza in pace. 

Mi pare ovvio che la qualità della vita 
migliori per tutti se nel modello di società si 
dà ampio spazio ai diritti dei più deboli. 
Allo stesso modo — dando per scontato l'in­
serimento legale degli handicappali — avre­
mo una scuola davvero migliore se non la­
sceremo al caso i rapporti fra bambini diver­
si. ma creeremo dei momenti nei quali il con­
fronto possa avvenire alla pari (naturalmen­
te mi riferisco alla scuola di formazione. Per 
le scuole superiori, di specializzazione, il ra­
gionamento è diverso, si tiene presente solo il 
merito, la capacità). Per quanto però riguar­
da il problema attuale, riguardo alla neces­
sità della licenza per -partecipare ai concor­
si pubblici, anche per mansioni basse», io 
preferirei fare una lotta perché l'handicap­
pato potesse partecipare a tali concorsi an­
che senza licenza: mi parrebbe di lottare più 
chiaramente per il doppio obiettivo di una 
scuola migliore per tutti i bambini e della 
difesa dei diritti dei più deboli. 

UMBERTO TABORELLI 
(Milano) 

Col lavoro per il «740» 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di cassintegrati Fiat di 
Giaxeno (Torino). Nel mese di maggio, tra­
mite il sindacato Spi-Cgil e nei suoi locali, 
abbiamo dato il nostro aiuto per la dichiara­
zione dei redditi mod. 740 ai cassintegrati 
delle due fabbriche della zona: la Manifat­
tura di Giaveno e la Cartiera di Coazze. 

Con le offerte fatte, per ringraziamento. 
da questi lavoratori nonostante le loro non 
floride condizioni economiche, sottoscrivia­
mo per l'Unità la somma di /_ 200.000 in 
memoria del nostro amatissimo Enrico Ber­
linguer. di cui in questi giorni ricorre il pri­
mo anniversario della scomparsa. 

Antonino ZACCONE. Vincenzo SANTORO 
Mano MINADEO. Vittorio PATRONE 

(Gia\eno-Tonno) 
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